
Mimmo Paladino

Segni d’arte per arricchire il nuovo Messale...

a cura di Enrico Vizzaccaro



Una cosa il fedele potrebbe non conoscere mai: le immagini. 
Stando prevalentemente (se non esclusivamente) davanti al 
sacerdote e/o sull’altare, il Messale è praticamente sempre 
sottratto allo sguardo dell’assemblea (che ne vede perlopiù la 
sola copertina – rossa): effettivamente gli Evangeliarii erano e 
sono riccamente decorati all’esterno proprio per essere 
iconograficamente godibili dall’assemblea, durante le liturgie.

Le illustrazioni non fanno parte di ciò che in un Messale è 
indispensabile (e difatti l’editio typica  – diciamo “l’originale 
latino” a cui tutti devono fare riferimento – non ne ha): la scelta 
della Cei è ricaduta sul pittore campano Domenico (detto 
“Mimmo”) Paladino, esponente della transavanguardia.



«Un’arte tradizionale che guarda al futuro – 
sintetizzava la Redazione di Tv2000 nel febbraio 
2018 –, quella di Mimmo Paladino, che ricalca le 
figure degli archetipi per poi accentuarli con 
simboli etruschi, paleocristiani, greci e romani». 

La scelta di un artista italiano rinomato sul piano 
internazionale, e non dedito alla sola arte sacra, dice 
certamente un intento di dialogo col mondo e con l’italianità 
migliore che la cultura contemporanea riesca a produrre, 
lasciando cadere passatismi o ricerche esterofile. 



L e t a v o l e d i P a l a d i n o 
accompagnano in modo discreto 
e suggestivo la scorsa del 
Messale.

Bene rappresentare l’italianità, in un’opera espressamente destinata a 
un’utenza italofona; 
Bene rappresentare la contemporaneità, in un’opera che non ambisce 
all’irreformabilità ma piuttosto ad essere un solido ausilio nel tempo 
presente. 



La cattolicità di un’opera liturgica, però, ha solo parzialmente a che fare 
con la cattolicità dell’autore (intesa come suo personale convincimento di 
fede, che anzi neppure è debito indagare): essa intende una questione di 
fondo per la quale la tensione dell’autore si protende non (passivamente) 
a reiterare schemi iconografici già dati, bensì (attivamente) a raccogliere 
nella propria opera  la semantica di un popolo. A esprimere cioè – anche 
innovando – quel che il popolo cristiano sente. Non sembra che questo 
particolare elemento (pure fondamentale) sia ravvisabile nelle tavole che 
corredano il nuovo Messale – non in tutte ugualmente, almeno. 

L’occasione comunque è ottima per assecondare l’auspicio del cardinal 
Bassetti (che certamente è proprio a moltissimi pastori zelanti): invitare 
una volta tanto tutti i membri dell’assemblea a sfogliare il Messale 
Romano, perché si rendano conto di che poderoso strumento (spesso 
usato al minimo) è stato disposto alla loro santificazione. 
















































